Ai giovani preti di Lucca

Qual è il punto di partenza?

Il discernimento tra spirito e psiche .

Eb 4,12: La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore.
La Parola è viva, ha in sé energia, forza ed è capace di ferire di più di una spada a doppio taglio. La Parola di Dio colpisce, ferendoli e creando dolore, gli elementi costitutivi della nostra persona (anima, spirito, giunture, midolla). Tutto viene scompaginato e messo sotto rigoroso esame dalla Parola di Dio.
Là dove noi creiamo faticosamente un equilibrio tra psiche e spirito e corpo, giunge molestatrice e come spada che ferisce La Parola di Dio.

Perché questo?

L’operazione, seppure dolorosa, è sacrificale, è espressione dell’amore di Dio, è redentiva e quindi porta alla liberazione, cioè alla vera libertà.

La parola colpisce il punto dive l’anima e lo spirito sono uniti seppure distinti.

Lo spirito, la nostra persona nelle sue facoltà spirituali (intelligenza, volontà, coscienza, libertà di scelta) viene colpita dolorosamente, viene ferita dalla Parola di Dio nel suo rapporto con psiche e il corpo.
Nel tentativo che facciamo di identificarci con il nostro corpo e la nostra psiche lì veniamo feriti dalla parola di Dio non per una divisione che sublimi una parte di noi (l’anima) e porti a un disprezzo del corpo ma per correggere una relazione sbagliata, la tentazione cioè di ripiegarci su noi stessi senza rivolgerci a Dio. La Parola rettifica un simile comportamento ponendoci davanti al giudizio suo o di Dio.

La Parola opera un giudizio costante e quindi si relaziona a noi come avversario (cfr. Mt 5,25).
Come giungere a questo discernimento? O meglio come giungere ad accoglierlo?

La risposta sta nella fede che è strettamente unita alla Parola di Dio. è la risposta personale e comunitaria di fronte all’annuncio che è evento.

L’annuncio è comprensivo sia delle parole che dei segni..

Cristo emerge nella Chiesa sia dalla Parola che dai segni sacramentali. 

Come ci poniamo di fronte alla Parola e ai sacramenti dell’unico sacramento fontale che è Gesù sia come credenti e come amministratori dei misteri di Dio?

Come rispondere in modo che questa domanda non crei un effetto di silenzio e di impossibilità.

Poniamoci di fronte allo Spirito Santo e alle sue operazioni
1. Lo Spirito geme Rm 8,26-27
2. Lo Spirito grida Gal 4,6
3. Lo Spirito dà testimonianza al nostro spirito Rm 8,16
1. Rm 8,26: Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; 27 e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio.

Lo Spirito geme e noi pure gemiamo: situazione di sofferenza, la redenzione del corpo. Il ministero è collocato dentro il gemito dello Spirito. Quindi esso esprime speranza di fronte all’incompiutezza e alle sofferenze. Parola che diviene ascolto profondo che si fa silenzio trepidante di attesa. Dinamica della nostra parola: a) insicurezza nelle risposte, incapacità di rispondere e di porsi di fronte alle situazioni (aut – aut: o ripiegamento su sé o fermezza nella fede); b) parola che emerge dal reale e s’illumina della luce della Parola di Dio; c) silenzio pieno di pace e di abbandono.

2. 
Gal 4,6 E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 7 Quindi non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, sei anche erede per volontà di Dio.

Lo Spirito grida il nostro essere figli di Dio, grida: Abbà, Padre. Tutto riconduce dentro alla  paternità di Dio, cioè dentro al ricupero dei due figli (il minore e il maggiore), quindi al superamento di quelle divisioni che rappresentano le caratteristiche delle nostre relazioni.

Ci si pone una domanda:come il nostro ministero si colloca in queste linee di demarcazione per creare unità?
Ef 2,14-18: Egli infatti è la nostra pace,

colui che ha fatto dei due un popolo solo,

abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,

cioè l'inimicizia,

annullando, per mezzo della sua carne,

la legge fatta di prescrizioni e di decreti,

per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo,

facendo la pace,

e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo,

per mezzo della croce,

distruggendo in se stesso l'inimicizia.

Egli è venuto perciò ad annunziare pace

a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini.

Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri,

al Padre in un solo Spirito.

Siamo noi che programmiamo il nostro ministero o è la grazia insita in esso che ci guida e ci colloca nei punti caldi dello spirito dell’uomo?

Posti in questa situazione non possiamo non percepire il Cristo come segno di contraddizione (cfr. Lc 2,34). Questa contraddizione passa anche attraverso di noi che lo annunciamo.

Come reagiamo?

· Ci difendiamo di fronte al nostro ministero o lo accettiamo?

· Vogliamo che sia di successo e se non lo è incolpiamo noi stessi o gli altri per cui abbiamo un ripiegamento su noi stessi? 

· Come vincere la suggestione del ripiegamento deprimente o esaltante su noi stessi?

Il punto di forza e di debolezza non sta nel corpo o nella psiche (che pur hanno una notevole importanza) ma è nello spirito ed esattamente nei pensieri che sono in noi. Mentalità, modo di valutare e giudicare, la nostra lettura del reale formano il nostro spirito. Fino a che punto lo passiamo al vaglio critico della Parola?
Qui possono entrare in gioco la tristezza e l’accidia. In questa nebbia dello spirito ci si lascia andare e un vortice ci assorbe sempre più. Dopo entrano in gioco le altre passioni: ira, gola ecc.

Come evitare questa spirale mortale?

1 Ts 5,19: non spegnete lo Spirito.

2 Tm 1,6: ravvivare il carisma di Dio.
Due immagini legate al fuoco ( = lo Spirito che elargisce il carisma di Dio) che non deve spegnersi, anzi deve essere ravvivato.

Lo Spirito lo si spegne quando gli si resiste (cfr. At 7,51: O gente testarda e pagana nel cuore e nelle orecchie, voi sempre opponete resistenza allo Spirito Santo; come i vostri padri, così anche voi.).
Si resiste allo Spirito quando si rifiuta il giogo del Signore (gente testarda, lett.: duri di collo) e quando si vuole racchiuderlo entro il nostro modo di pensare per cui si rifiuta la sua parola quando è diversa dalla nostra (e pagana nel cuore e nelle orecchie lett.: incirconcisi nel cuore e nelle orecchie).

Spegnere lo Spirito Santo è eliminare la possibilità divina che inizia a operare là dove termina la nostra.

Ravvivare il carisma di Dio è ravvivare la fede nella possibilità divina che vuole operare attraverso il nostro dono.

Noi siamo posti presto di fronte all’impossibile.

È giocoforza prendere una posizione: o pensare di essere capaci di affrontarlo oppure ripiegarsi come davanti all’inesorabile

L’unica soluzione è affrontarlo credendo a Dio cui ogni parola è possibile.

Chi crede non crede che si realizzi la sua parola ma quella di Dio che per realizzarsi coinvolge anche noi.

La possibilità dell’impossibile è la vera novità.

È la forza del ministero.

È sperare ciò che non si vede

È gioire perché i campi già biondeggiano per le messi.

Punto riequilibrante

· è nello spirito nostro che riceve testimonianza dallo Spirito che siamo figli di Dio ed economi  dei misteri di Dio

· non è nella carne (salute, forze fisiche)
· non è nella psiche (equilibrio, maturazione)

· è Cristo che ci fa grazia e vuole operare in noi e per mezzo nostro

· è la comunione ecclesiale dei fratelli che si amano e formano la corona del vescovo.
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